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Chiedo venia, ho sbagliato. In
un “microclima” pubblicato
su Metropolis il 9 gennaio
(”Hotel Fuenti, tutto a posto o
quasi”), mi ero lanciato in un
vaticinio sulle reazioni al de-
creto governativo che dispo-
neva la demolizione della pro-
tuberanza cementizia spunta-
ta a Vietri sul Mare. Non ci vo-
leva Nostradamus a predire
che in una repubblica fondata
sui condoni come la nostra sa-
rebbero infuriate le polemi-
che. Ma in un accesso di chia-
roveggenza alla Van Wood
avevo addirittura immaginato
la protesta di un ipotetico sin-
dacato di base “libac” (”liberi
abusivi costieri”).
Eccolo, il mio errore: non ho
azzeccato il nome. Nei giorni
scorsi, in difesa dell’occupa-
zione garantita (?) dell’”alber-
ghetto” vista mare, invece del
“libac” è sceso in... costiera il
“Sindacato Azzurro”. Denomi-
nazione ben più poetica: evo-
ca cromaticamente le acque
amalfitane nonché il partito
berlusconiano a cui credo si
ispiri la pugnace forza sinda-
cale. Do you remember il “mi-
lione di posti di lavoro?”. Cin-
que anni dopo si svela l’arca-
no: la cifra tonda includeva
l’indotto da deturpazione am-
bientale.

Alla «materna» di Montecatini Terme il premio
del ministero dell’Ambiente, ma quello del Tesoro
non copre la spesa, intanto i bimbi crescono...

B u r o c r a z i e

L’educazione civica a scuola:
sei anni per i soldi del concorso

.............................................................................................................................................................................................................................................DALL’INVIATO DANIELE PUGLIESE

Il grande
gioco. Una foto
di Enzo e
Raffaello
Bassotto
(1981), tratta
dal volume
«Tra sogno e
bisogno» edito
dalla Coop e da
Longanesi

C’ eraunavolta...
- Un re! - diranno subi-

toimieipiccolilettori.
- No, ragazzi, avete sbagliato.

C’eraunavoltaunpezzodilegno.
Ma le bugie non le diceva solo

Pinocchio, e in questo casoanche
Collodiavevasbagliato.

- C’era una volta..., anziché un
pezzo di legno, un pezzo di terra
davanti a una scuola che i bambi-
ni avevano deciso di trasformare
in un ordinato e colorato giardi-
no.

La loro maestra aveva letto su
una rivista, «Airone», che era sta-
to bandito un concorso per pre-
miare chi avesse avuto una bella
idea per rendere più bello l’am-
biente intorno a una scuola, a un
quartiere, a una città. Il concorso
si presentava ovviamente con un
ricco premio. Duecento milioni
destinati dal ministero dell’Am-
biente alle scuole o comunque ai
giovani per questo progetto. Era
il 1993: bambini, maestra e geni-
tori tutti insiemedellascuolama-
terna donFacibeni di Montecati-
ni Terme, in provincia di Pistoia,
decisero di partecipare al concor-
so.

«Le singole proposte dovran-
no essere inviate entro il 15 di-
cembre e dovranno riguardare
iniziative di interesse pubblico»,
era riferito sul bando ches’intito-
lava, con un filo d’ambizione,
«Progettaun’Italiamigliore».

Eccoli all’opera i bambini: si
mettono a studiare i merli che
vanno a beccare su quel pezzo de-
solato di terra davanti alla loro
scuola; scrivono un libriccino
sull’argomento e lo intitolano «Il
giardino di sogno perunsogno di
giardino»; chiedono al babbo di
Caterina, che fa l’architetto, di fa-

re un progetto: qui l’orto profu-
mato, col basilico, la salvia, il ro-
smarino, là l’angolo delle pietre
con una lastradimarmodiCarra-
ra, un macigno di tufo, una punta
diquarzo.

Sono piccoli, hanno tre anni ...
anzi avevano tre anni quando
parteciparono al concorso. Ma i
sogni non hanno età e il loro so-
gno si avvera nel maggio del
1994: «Questi i nomi dei quaran-
ta vincitori del concorso “Proget-
ta un’Italia più bella”, indetto dal
ministero dell’Ambiente», leggo-
nosullarivista.

Bambini e insegnanti cercano
con trepidazione e scoprono ac-
cantoallamediaDeCarolisdiTa-
ranto, alla magistrale Slataper di
Gorizia, alla Masaccio di Castel-
franco Veneto e accanto ad altri
trentasei nomi anche il loro:
scuola media don Facibeni di
Montecatini Terme, provincia di
Pistoia. «Hurra! - gridano i bam-
bini -, è fatta». «Si fa un pezzo di
Italia più bella», spiega loro Ga-
briella Giacomelli che è la loro
maestra.

Così telefonanosibito alla rivi-
sta per sapere come fare a ritirare
la loro partedi soldi. Rispondono
di di rivolgersi al Ministero. Pri-
ma un centralinista, poi una se-
gretaria, poi la segretaria del di-
rettore generale, poi l’ufficio non
ho capito bene cosa, il segretario
del dipartimento che li rimanda
aldirigentedella sezione...Siamo
a maggio del 1995. Dal ministero
comunicano che il finanziamen-
to sarà predisposto nell’anno sco-
lastico ‘95-’96. Ma nel dicembre
dello stesso anno arriva una co-
municazione: vicissitudini buro-
cratiche impediscono la risolu-
zione del concorso. Traduzione:

il concorso era stato bandito dal
ministro dell’ambiente Valdo
Spini senza però la copertura fi-
nanziaria delministerodelbilan-
cio.

I bambini reclamano i loro sol-
di. Prendono carta e penna - due-
cento letterine innocenti e
schiaccianti-escrivonoagliorga-
ni competenti. I quali rispondo-
no che gli organi competenti non
hanno dato il nulla osta. Su carta
intestata si dice che sì, quel pre-
mio effettivamente andrebbe pa-
gato, ma i soldi non ci sono anco-
ra.

Nel gennaio del 1996 i 200 mi-
lioni finiscono dentro un decreto
di spesa: il Senato approva, la Ca-
mera no. Le mamme scelgono la

strada della protesta: mandano
un esposto al Ministero della
pubblica istruzione. Il quale con-
ferma però d’occuparsi di scuole,
non di progetti ambientali, an-
corché rivolti alle scuole. Monta
ovviamente il malumore. Scrivo-
no a parlamentari, alle forze poli-
tiche, al presidente della Regione
e trovano comprensibili solida-
rietà e interessamento. Ma anche
gli autorevoli interventi non
smuovono la situazione. Le
mammedecidonodiandareinte-
levisione. Le ospitano su Rai3, a
«Ambiente Italia», e quando arri-
vano in videohanno sollecitato le
altre trentanove scuole vincitrici
a mandare un fax di protesta. La
televisione fa miracoli. Siamo nel

1996,c’èilgovernodell’Ulivocon
Romano Prodi, e il sottosegreta-
rio al ministero dell’ambiente
Valerio Calzolaio fa pubblicaam-
mendaper isuoipredecessori, in-
via una lettera di scuse e si rim-
bocca le maniche per vedere co-
me finalmente sanare la situazio-
ne.

Daquandoèiniziata la storia,è
già il quarto governo che si occu-
padellaquestione.

A settembre del 1996 arriva la
lettera contratto per l’erogazione
dei fondi: manca solo la firma del
presidente del consiglio. Cavillo:
«sentito il Ministro del Tesoro».
Il quale, nuovamente, verifica
che i fondi non ci sono. Siamo
puntoeacapo.

La firma non viene messa, ma
stavolta almeno c’è chi spiega
gentilmente quali sono gli intop-
pi. Una segretaria si è presa a cuo-
re la vicenda. Ma le buone volon-
tà non bastano a far sganciare il
dovuto al ministero in questione.
Si riprende la strada quasi dall’i-
nizio. Il governo, nel maggio del
1997, fa una proposta di legge e
per accelerare i tempi decide che
debba passare solo in commissio-
ne.

A ottobre la legge è approvatae
dice che i soldi vanno spesi entro
dicembre. Ma l’assegno non arri-
va. «Ci dicono che sono caduti in
perenzione», racconta Elisa Cor-
radini, battagliera mamma eletta
nel consiglio dei genitori e inse-
gnante della scuola elementare.
Le traducono il termine tecnico:
sonospirati,maresusciteranno.

Lettere, circolari, disegni di
legge, sanatorie, conversioni di
decreti legge, note, raccomanda-
te, solleciti, informative, repli-
che, precisazioni, marche, bolli,
timbri, allegati, rassicurazioni,
promesse, ultimatum, scadenze,
telefonate, fax, buste, fotocopie,
cablogrammi, telegrammi, e-
mail... ma dei miseri diciannove
milioninemmenol’ombra.

- C’era una volta... un pezzo di
terra che ora è diventato un giar-
dino. Manca ancora il lastrico sul
terrazzo che conduce a quella
macchia di verde, dove un tempo
andavano a beccare i merli. Lì le
mattonelle tracceranno una scac-
chiera per la dama, una per mon-

do, una per lasettimana,queigio-
chi che i bambini fanno saltando
a zoppetto da una casella all’altra.
Ora hanno 9 anni queibambini. I
soldi sono arrivati lo scorsomese.
Dalla banca della scuola hanno
telefonato:«Vihannoaccreditato
19milionie250milalire».

Andrea,Domenico,Laila,Vir-
ginia, Federico, Giada hanno im-
parato da piccoli che, come pro-
metteva il concorso, è ancora da
disegnare un’Italia migliore.
Qualcuno di loro dice che da
grande farà l’architettoedisegne-
ràgiardini,qualcunaltrohagiàin
mentedifareilministroequalcu-
no addirittura il presidente della
Repubblica.

In una delle loro rivoluziona-
rie letterine inviate agli organi
competenti hanno allegatoanche
la pubblicità di un nuovo concor-
so bandito dal ministero dell’am-
biente il cuipremio ammontacu-
riosamenteproprioa200milioni.
E la fotocopia di una di quelle
pubblicità progresso che giusta-
mente cercano di ricostruire un
rapporto di fiducia tra cittadino e
istituzioni.

Diceva lo slogan: «Occorre es-
sere tanto grandi da prendere sul
seriolecosedeipiccoli».

EFFICACE ESEMPIO DI EDUCAZIONE CI-

VICA. BAMBINI DI UNA SCUOLA MATER-

NA ALLE PRESE CON LA BUROCRAZIA.

VINCONO UN CONCORSO INTITOLATO

«PROGETTA UN’ITALIA MIGLIORE» E

PROMOSSO DAL MINISTERO DELL’AM-

BIENTE.ASPETTANO SEI ANNI PER VEDE-

RE IL PREMIO
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Campanelli a Samugheo
ORESTE PIVETTA

C hefinehafattoMauroMuscas?Continuerà,ciauguriamo,
apattinare,perchèglipiacepattinare,malgradolaburo-
craziasportivagliabbiaimpeditodipartecipareaicampio-

natinazionaliaiqualierastatoiscrittodallasuasocietàsportiva.
MauroMuscasèunragazzodown,diciassetteanni,vive,studiae
pattina(suipattiniarotelle)aCagliari.Loabbiamovistoallate-
levisione.Igiornalinehannoparlatoalungo.
AncheMaurizioPattaèsardo,diunpaeseinprovinciadiOrista-
no,Samugheo.Haunproblema,ècieco,ehaun’età,undicianni,
incuisisenteilbisognodigiocare,correre,saltare...Così,ascuo-
la,nonglihannoimpeditodipartecipareallacorsacampestre.
Conuncompagno,legatoaunfilo,hacorsosenzaincertezzefino
altraguardo.Immaginiamolafelicità.Maaibambinipiaceilcal-
cio,ilpallone.Puògiocareanchechinonvede.Èuncalciospe-
cialeinuncampospecialeicuilimitisonosegnatidafilieda
campanelli.Icampanellistannoanchedentroilpallone.Dispe-
cialec’èpureilfattochesidevegiocare,diconseguenza,inasso-
lutosilenzio.Perascoltareicampanelli.Questocalciospeciale
sichiamatorball.ASamugheohannoallestitoilcampo,secondo
leregole.Mancavanoigiocatori.
IlpiccoloMauriziononavrebbetrovatocompagnidisquadrae
avversari,seisuoiamicidiscuolanonavesserodecisodibendar-
sigliocchi.L’ideadellapartitaditorballl’hannoavutoleinse-
gnantidieducazionefisicadellascuoladiSamugheo,AnnaCa-
praeAlessandraLancellotti,elacoordinatricedelprovveditora-
todiOristano,SoniaIriu,conglialtriinsegnanti,conilpreside,
conigenitori...Insiemeconiragazzihannotrovatoancheuna
soluzionepertutto.LaprofessoressaSoniaIriucihascritto:«Se
siallontanaunbambinoinsituazionedihandicapdaglialtri
bambini,glisinegailcontestochefavoriscel’azione,quindiil
camminoversol’autonomia».Eglialtribambini?«Hannoimpa-
ratomillelezioniinunasola».


